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NEL MONDO Mercoledì 18 giugno 1997l’Unità7
Passa un ordine del giorno che difende l’operato dell’esercito. Oggi Consiglio Supremo di Difesa da Scalfaro

Il Polo ricatta Prodi sulla Somalia
Alla Camera si spacca la maggioranza
66 parlamentari della Sinistra democratica contro il governo

Il sondaggio

L’Archivio Disarmo:
«L’addestramento
del soldato di pace
deve essere diverso»

ROMA. Ilcaso-Somaliaoccupalasec-
na politica. Per oggi è prevista la riu-
nionedelConsiglio supremodiDife-
sa convocato da Scalfaro nel pome-
riggio.

Alla riunione saranno presenti il
presidente del consiglio Prodi e i mi-
nistri della Difesa, degli Esteri, degli
Interni,delTesoroedell’Industria.La
relazioneintroduttivasaràsvoltadal-
l’ammiraglioGuidoVenturoni,capo
diStatomaggioredellaDifesa.

Domani si riunirà anche la com-
missione Difesa del Senato. Ementre
comincia il suo lavoro la commissio-
ned’inchiestanominatadalgoverno
cheierihagiàascoltatoalcuniufficia-
li, il caso-Somaliaè statodiscussoalla
Cameradoveèstatovotatounordine
del giorno presentato dal Polo e ac-
coltodalgovernodopoalcunemodi-
fiche.VotocontrariodiVerdieRifon-
dazioneComunista.

In mattinata il ministro della Dife-
sa Andreatta aveva detto tra l’altro
che «la verità può ferire ma non of-
fendemai;essavaricercataconsenso
di giustizia ricordandoci che la re-
sponsabilità,nellaconcezionedeldi-
ritto,èsempreindividuale».

«Le notizia finora emerse - ha pro-
seguito il titolare della Difesa - peral-
tro da chiarire nel loro complesso, ci
inducono a riflettere sulla necessità
di meglio approfondire l’aspetto del-
l’addestramento e della formazione
dei nostri militari impegnati in mis-
sioniumanitarieall’estero».

Nelvoto lamaggioranzasièdivisa.
L’aula di Montecitorio ha infatti ap-
provatounordinedelgiornodelPolo
in cui sostanzialmente si difende l’o-
perato delle Forze armate nelle mis-
sioni di Libano, Somalia e Mozambi-
co pur esprimendo preoccupazione
che le notizie allarmanti sulla «con-
dotta di singoli militari italiani in So-
malia» possano avere effetti negativi
sullamissioneAlba.

Contro l’ordinedel giorno,cheera
stato accolto dal governo, hanno vo-
tatoVerdi,RifondazioneComunista,
Cristiano sociali e altri singoli depu-
tati della maggioranza. L’ordine del

giorno impegna il governo ad accer-
tare l’esatta portata dei fatti denun-
ciati, a individuare e colpire i respon-
sabilidicomportamentideviantiead
assumereognialtrainiziativa«pertu-
telare l’onore delle Forze Armate».
L’ordine del giorno, al quale il Polo
aveva condizionato il suo appoggio
al decreto sull’Albania, è stato posto
in votazione per parti separate. La
prima parte contiene le premesse
mentrelasecondagli impegnirichie-
stialgoverno.

Si sono quindi svolte due distinte
votazioni.Nellaprima i«sì»sonosta-
ti193, i «no» 141, gli astenuti44. Sul-
lasecondaparte i«si»sonostati268, i
«no» 83 e 31 gli astenuti. Sulla prima
votazione, come risulta dai tabulati,
la maggioranza si è divisa: 66 parla-
mentari della Sinistra democratica
hannoespressounvotocontrario in-
siemeallaLega,VerdieRifondazione
comunista;35deputatidellaSDhan-
noespressounvotofavorevolee13si
sono astenuti. Fra i contrari, il mini-
stro Finocchiaro e il responsabile
esteridelPdsRanieri.

La parte dell’ordine del giorno su
cui la maggioranzasi è divisa èquella
contenente la premessa che, su invi-
todelgovernoedopoleprotestedial-
cuni parlamentari, è stata riformula-
ta. Inparticolare, la frasediscussaera:
«LaCamera,valutatoconpreoccupa-
zione che l‘ eccessiva enfatizzazione
di notizie allarmanti circa la condot-
ta di singoli militari italiani...». Frase
chenella stesura definitiva è stata co-
sì modificata: «La Camera, preoccu-
pata che notizie allarmanti circa la
condotta di singoli militari italia-
ni...».

La seconda parte dell’ordine del
giorno, sulla quale si è registrato un
consenso più ampio, contiene inve-
ce tre impegniper il governo:«Accer-
tare l‘ esatta portata dei fatti denun-
ciati, individuareepunire i responsa-
bilidicomportamentidevianti,assu-
mere ogni ulteriore utile iniziativa
per tutelare l‘onoredellenostre forze
armate».

L’ordine del giorno è stato presen-

tato dal capogruppo di Forza Italia
Beppe Pisanu, dal capogruppo del
Ccd Carlo Giovanardi, dal coordina-
torediAnMaurizioGasparriedaMa-
rioTassone,delCdu.

Entraintantonelvivoil lavorodel-
la commissione d’inchiesta sull’ope-
razione Ibis in Somalia. Ieri si sono
svolte le due prime audizioni: sono
stati ascoltati il capodel terzo reparto
dello Stato Maggiore dell’Esercito,
generaledibrigataBrunoViva,eilco-
lonnello Giorgio Cornacchione, ca-
po ufficio Operazioni. La Commis-
sione, icuipoterisonoipiùampiper-
chè il decreto dinomina prevede che
accertianchelesituazionigiàinvesti-
te dalle indagini dell’autorità giudi-
ziaria,predisporràrelazioniinordine
ai specifici fatti, riferitiall’operatodei
componenti del contingente milita-
re.Nell’espletamentodellesueattivi-
tà, la commissione è autorizzata a
procedereadispezioniedaformulare
richiestedidocumentiatutteleauto-
ritàmilitariecivilidelministerodella
Difesa. Potrà inoltre procedere ad in-
terrogatori ed assumere dichiarazio-
ni.

«Inquestomomentoèmeglionon
parlare.Cisonodelleinchiesteincor-
so ed è opportuno che tutti manten-
gano ildovutoriserbo».Lohadetto il
sottosegretario alla Difesa, Massimo
Brutti, riferendosi alle dichiarazioni
del generale Francesco Vannucchi,
presidente della commissione dell’E-
sercito incaricata ad indagare sulle
notizie relative alle presunte torture
deimilitari italianiaidannidicittadi-
nisomali.

A giudizio di Brutti, che ieriha par-
teciapatoadun’audizionedavantial-
la commissione Difesa del Senato,
nonc’èilpericolochelequattrocom-
missionidi inchiesta istituitesullavi-
cenda (quella del governo, l’inchie-
stadellaprocuramilitare,quelladella
magistratura ordinaria e la commis-
sione interna dell’Esercito) possano
finire con l’intralciarsi o arrivare a
conclusioni diverse tra loro: «Non
credo che ci sia il rischio, lavorano
tuttesullamedesimamateria».
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ROMA. Mentre si riparla della Soma-
lia, i soldati italiani proseguono le
missioniinBosniaeinAlbania.Agiu-
dicare dai sondaggi sia in uncasoche
nell’altro la maggioranza degli italia-
ni appoggia o comunque sostiene
questapresenzaaldi fuoridelconfini
nazionali. Ma con alcuni distinguo.
Lo spiega «Difebarometro», il son-
daggio realizzato dall’Archivo Disar-
mo, centro studi sui temi della pace,
che ieri ha presentato un’indagine
realizzata da istituti di ricerca che
hanno interrogato un campione di
mille persone in tutto il paese. Luigi
Anderlini, presentando con il socio-
logo Fabrizio Battistelli, l’inchiesta
ha citato un saggio del sociologo Lu-
ciano Righi che prende spunto da un
questionario diffuso dal comando
dellaFolgoretraiparà. Ilsaggiomette
l’accento sulle caratteristiche del
«soldato di pace» che «non può esse-
re assimilato ad un semplice soldato
diguerrainquantoglivienerichiesto
di assumere nuovi e diversi ruoli».
L’ufficiale ad esempio dovrebbe par-
lare la lingualocale,comprendelera-
gioni del conflitto, la storia del paese
interessato dalla missione. Altre
scuole di pensiero puntano solo sul-
l’addestramento del soldato, sul
«guerriero». Il sondaggio è stato rea-
lizzato fra il 3 e il 9 giugno scorsi,
quando cioè stava scoppiando il ca-
so-Somalia In parte quel fatto può
aver condizionato le risposteche, co-
me ha spiegato il ricercatore Paolo
Bellucci, non si discostano da quelle
raccolte sei mesi fa. Il 79,4% degli in-
tervistati è favorevole alla presenza
dei militari italiani in Bosnia, e sola-
mente il 17,5% degli italiani esprime
un giudizio contrario. Una piccola
percentuale«nonsaenonrisponde».
La percentuale cala (60%) se la do-
manda riguarda la missione in Alba-
nia. «Qui la missione ha lo scopo di
favorirelapace-haspiegatoBattistel-
li -mentre inBosnia imilitaripartiro-
no dopo la firma degli accordi di pa-
ce». Emerge insomma un atteggia-
mentodiminoredisponibilitàper«le
ragioni degli altri». Gli italiani ap-

poggianoinmaggioranza lemissioni
di pace, ma immigrazione clandesti-
na ed eventuali reazioni armate dei
belligerantivengonopercepitecome
un rischio e una minaccia. Queste ad
esempio le ragioni che giustificano
l’invio del contingente in Albania: il
33,%mettealprimoposto«l’aiutoal-
la ricostruzione economica», solo
l’1,7/% ritiene che i militari debbano
rafforzare l’influenza italiana, il
14,8% pone l’accento sulla necessità
di «assicurare libere elezioni», il
21,8% sulla necessità di bloccare
l’immigrazione albanese, il 18,2%
sul compito di assicurare «l’ordine
interno», il 6,4% sulla «protezione
delle imprese italiane». La maggio-
ranza degli intervistati (57,2%) ritie-
neche ilcontingente inviato inAlba-
nia debba «limitarsi ad una missione
puramente umanitaria». Ma una
consistente minoranza (39,5%) ritie-
ne che i soldati debbano «essere
pronti ad affrontare anche operazio-
ni belliche e di ordine pubblico». In
«condizionidinecessità»ègiustifica-
to l’uso della forza? Secondo il 43,%
degli italiani imilitaridebbonointer-
venire, mentre il 49,4% è convinto
che non debbano reagire. Secondo il
37,1% degli intervistati l’incaglia-
mento della Vittorio Veneto è stato
un «banale incidente che non ha
grande importanza, mentre una per-
centuale di poco inferiore (36,5%)
giudical’episodiounbanaleinciden-
te «che però ha danneggiato l’imma-
gine» delle Forze Armate. Il 18,3%
mette l’accento sull’«inefficienza
delle Forze Armate» messa in luce
dall’incidente.Unafortepercentuale
di italiani, quasi la maggioranza
(45,2%) ritiene che l’affondamento
della nave albanese nel canale d’O-
tranto sia stato provocato «dall’irre-
sponsabilità degli albanesi» Il 34,2%
ritiene che l’Italia non abbia alcuna
colpaperquell’incidente. Il 10,2%ri-
tiene invece che l’affondamento sia
statoprovocato«daordiniecompor-
tamentisbagliatidaparteitaliana».

Toni FontanaTullia Zevi e Tina Anselmi membri della commissione Brambatti/Ansa

Due ipotesi sull’iniziativa del procuratore capo Vecchione

Omicidio Alpi, salta il pm
Pititto sollevato dall’inchiesta
I genitori di Ilaria: siamo sconcertati è la terza volta che le indagini passano di
mano. Oggi era previsto l’interrogatorio di due testimoni importanti.

ROMA. Colpo di scena nell’inchie-
sta sull’omicidio Alpi-Hrovatin. Il
procuratorecapodiRomaSalvatore
Vecchione ha ieri improvvisamen-
te revocato la titolarità delle indagi-
ni affidate al suosostitutoGiuseppe
Pititto. Ieri pomeriggio, il procura-
tore Vecchione non si è presentato
in procura e il pm Pititto, visibil-
mente scosso, non ha voluto rila-
sciarealcunadichiarazione.

I genitori di Ilaria Alpi hanno ap-
preso la notizia durante la registra-
zione del Costanzo show e a caldo,
in conclusione della trasmissione,
hanno sottolineato che quello che
verrà «è il terzo magistrato applica-
to all’indagine». Da quel tragico 20
marzo del 1994, giorno dell’omici-
dio della giornalista del Tg3 e del
suo operatore a Mogadiscio le inda-
gini sono cominciate daccapo due
volte.Questasarebbelaterza.

Giorgio Alpi ricorda che già nella
primaveradell’annoscorsoilpmPi-
titto aveva sostituito il collega An-
drea De Gasperis, titolare fino ad al-
lora delle indagini, sullabasedi una
decisione anche allora improvvisa
del procuratore capo Michele Coi-
ro. «Un anno fa non chiedemmo
contodiquell’atto-affermaGiorgio
Alpi - oggi però vogliamo sapere la
ragione precisa diquesta sostituzio-
ne, anche perchè l’inchiesta subirà
un nuovo ritardo e noi saremo di
nuovo interrogati: un fatto che ci
inquietamolto».

In procura tutte bocche cucite,
ma il clima è pesante. Ci si chiede se
la sospensione sia legata alla volon-
tàdipunirePitittoperaverrilasciato
numerose interviste nonostante la
decisione del procuratore Vecchio-
nedivietareirapporticonigiornali-
sti.Masonosolocommentidicorri-
doio.L’unicoelementochesicoglie
è che la motivazione della revoca
non è legata a uncavillo.E solo oggi
se ne apprenderà la ragione,al ritor-

nodelprocuratorecapo.Disicurosi
conoscono però alcuni particolari
dell’attivitàdelpmsostituito.

L‘ ufficio di Pititto proprio questa
settimana avrebbe dovuto interro-
gare due testimoni considerati
«chiave» che per lungo tempo sono
stati sottoposti all’attenzione inve-
stigativa della Digos di Udine diret-
ta dalla dottoressa Motta. Perchè
Udine? Perchè nella città friulana è
presente una comunità di somali
che stazionano per lunghi periodi
attendendo di essere imbarcati co-
me marinai su navi in partenza dal
porto di Trieste. Sentita al telefono,
la dottoressa Motta non conferma
nè smentisce. Semplicemente non
commenta la notizia proveniente
dalla procura di Roma. Nell’am-
biente Digos di Udine c’è comun-
que amarezza per un lavoro a lungo
preparato e ora senza sbocchi im-
mediati.

Altra iniziativa dell’ufficio di Pi-
titto è la super perizia che il pm ave-
va commissionato dopo qualche
polemicaaunnuovopooldiesperti
e che avrebbe dovuto essere deposi-
tata già il 7 giugno scorso. Da ormai
dieci giorni i genitori di Ilaria erano
in attesa del nuovo documento che
avrebbe dovuto sciogliere definiti-
vamente il nodo della premedita-
zione omenodell’omicidiodi Ilaria
eMiran,maunimprovvisocontrat-
tempohaimpeditoaiperitidi licen-
ziarlo nella data prevista. Sulla na-
tura dell’imprevisto però non si co-
noscono particolari. Solo voci ri-
guardanti l’utilizzabilitàomenodei
repertiautoptici.

Lavicendadellaperiziasitrascina
inrealtàdalgiornodell’arrivoinIta-
lia dei corpi senza vita di Ilaria e Mi-
ran. Al cimitero di Prima Porta, la
salma della giornalista venne sotto-
posta a un riscontro medico che ri-
levò nella zona di penetrazione del
proiettile sulla nuca una sacca che

indicava l’avvenuta esplosione a
breve distanza. Due mesi dopo, il
perito balistico nominato dal pm
De Gasperis smentì il colpo ravvici-
nato e quindi l’esecuzione di fatto e
la premeditazione. Con l’arrivo di
Pititto, il 4 maggio del 1996 venne
fatta riesumare la salma di Ilaria e si
procedette all’autopsia. Ma i periti
del pm non sono mai giunti a con-
cordare con quelli di parte che con-
tinuano a parlare di premeditazio-
ne. E si giunse così alla decisione di
una nuova super perizia: quella che
ancorasistaattendendo.

Il corso dell’inchiesta, soprattut-
topergravissimeinadempienzeini-
ziali delle autorità militari e diplo-
matiche italiane a Mogadiscio, non
ha portato a risultati ancora defini-
tivi. L’unico iscritto nel registro de-
gliindagatiqualemandantedell’ec-
cidio è infatti il Sultano di Bosaso,
Abdullabi Bogor, che è stato recen-
tementeinterrogatodalpmPitittoe
che Ilaria intervistò il giorno prima
diessereuccisa.

L’ultima novità nell’indagine ri-
guarda invece il possibile movente
del duplice omicidio. Com’è noto
Ilaria e Miran vennero uccisi a Mo-
gadiscio dopo aver intervistato il
Bogor dei Migiurtini che in video
aveva parlato di un traffico d’armi
tra Italia e Somalia. I sospetti si con-
centrarono sulle sei navi della coo-
perazione italiana: possibili corrieri
del traffico.Diecigiorni fa, laprocu-
ra dellaRepubblicadiTorreAnnun-
ziata ha inviato a Pititto una parte
dei verbali del pentito Francesco El-
mo depositati nell’inchiesta «Che-
quetocheque»checoinvolgonol’i-
talo-somaloOmarMugne inunfio-
rente traffico d’armi. Particolare ri-
levante: Omar Mugne è stato fino
ad oggi il gestore delle sei navi della
cooperazione.

Paolo Mondani


